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UN OROLOGIO MONREGALESE MISURA IL TEMPO DELLA COMMEDIA DANTESCA  
 

MISTERI DELLA COMMEDIA 
Il capolavoro della letteratura italiana si presenta churchillianamente come «un indovinello 
avvolto in un mistero all'interno di un enigma». 
A partire dal titolo: non è Divina, e neanche Commedia, al limite Comedìa, come nell’Inferno, ma 
forse neanche questo; potremmo infatti anche utilizzare Sacro o Sacrato Poema, riprendendo le 
autodefinizioni del Paradiso, o magari seguire la prudenza di Bembo, che nella sua edizione per 
Aldo Manuzio si limitò ad un descrittivo Le terze rime di Dante. 
Quanto alla data della composizione, anche se c’è un generale consenso sul periodo 1304-1321, 
non è una certezza: infatti tra i dantisti continua a vagare il fantasma della notizia che viene da 
Boccaccio, di solito ben informato: un inizio ante-esilio, un primo abbozzo ancora pienamente 
fiorentino, che avrebbe fornito una ideale base di partenza per quello che Carpi chiama l’Inferno 
Guelfo, ovvero i canti, dominati da fiorentini, che vanno sino a Gerione; il suo volo segna non solo 
uno stacco topografico, ma un mutamento radicale di atmosfera, con un graduale abbandono 
della centralità fiorentina. Effettivamente Boccaccio è di solito ben informato, e da un punto di 
vista biografico-politico la sua ricostruzione ha senso. Gemma Donati rimane a Firenze e ottiene di 
recuperare la propria dote; vi ritrova gli abbozzi danteschi e li affida a Dino Frescobaldi, esponente 
prestigioso dei Neri ma anche uno del tradizionale gruppetto “stilnovista”; e questi li farebbe 
trasmettere, nel 1306, a Moroello Malaspina in Lunigiana tramite Cino da Pistoia. Per questa via 
arriverebbero nelle mani di Dante, impegnato nel riavvicinamento ai Guelfi, e questi ne trarrebbe 
occasione per un’opera che si rivolga, almeno agli inizi, al pubblico fiorentino. 
Non possiamo neppure essere sicuri del testo che leggiamo. 
Oggi l’edizione corrente è quella stabilita da Petrocchi in base alla antica vulgata, ovvero i codici 
trecenteschi che precedono l’intervento di Boccaccio sul testo (si possiedono ancora almeno tre 
copie della Commedia autografe del Certaldese). 
Ma recentemente Sanguineti ha proposto una nuova edizione basata principalmente su due 
famiglie di codici settentrionali, diversi soprattutto per la patina linguistica, una scelta che 
valorizza il dato incontestabile che Dante scrive gran parte della Commedia tra Veneto e Romagna, 
e qui devono essere nate le prime copie. 
In ogni caso non solo non abbiamo alcun autografo (anzi, neppure una sola riga autografa di 
Dante), ma tra la morte del poeta e i primi manoscritti della Commedia passano più di dieci anni, 
anni comunque di circolazione; il risultato è una tradizione irrimediabilmente contaminata. Se 
Lachmann invece di Lucrezio avesse lavorato su Dante, ben difficilmente parleremmo di metodo 
del Lachmann. 
A complicare la ricostruzione del testo originale sta il fatto che Dante fa circolare le cantiche, e 
probabilmente singoli canti o gruppi di canti, in maniera indipendente: si pensi alla lettera a 
Cangrande che, al di là dei problemi di autenticità, non può che accompagnare al massimo i primi 
canti del Paradiso, visto che la cantica completa è pubblicata postuma dai figli. Quindi si 
concretizza il fantasma delle varianti d’autore. 
 

LA DATA DEL VIAGGIO 
In questo contesto non stupisce che la data del viaggio sia a sua volta un problema: oggi 
generalmente diamo per scontata la notte tra il 7 e l’8 aprile 1300 come quella della selva oscura, 
mentre l’alba dell’8 aprile, Venerdì Santo, segna l’uscita dalla selva e l’incontro con le tre fiere 
prima, con Virgilio poi. Possiamo considerarla una ragionevole certezza, anzi una significativa 
probabilità, anzi una concreta possibilità, ovvero magari è vero … 
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Porsi il problema del tempo della Commedia è in fondo insensato dal punto di vista teologico: 
come dice nel Paradiso  io, che al divino da l'umano, / a l'etterno dal tempo era venuto, Par. XXXI, 
37-38, il viaggio non è misurabile con il tempo umano. 
Eppure il viaggio si svolge in gran parte nel tempo umano, insieme reale e simbolico: la notte nella 
dimensione liturgica medievale (canonizzata dai libri d'ore) inizia alle ore 18 e il dì alle ore 06. 
Derivano da questa struttura cronologica alcune considerazioni. Nel viaggio dantesco l'entrata nei 
regni coincide con momenti precisi: la notte (= desperatio) per l'Inferno; l'aurora (= spes) per il 
Purgatorio; il mezzogiorno (= sol salutis) per il Paradiso. 
Quindi non è inutile esaminare, anche a scopi didattico letterari, come quelli che hanno spinto 
Mercurino Sappa ad inventare l’orologio dantesco, la cronologia del viaggio: ma anche in questo 
caso non mancano problemi. 

L’ANNO DEL VIAGGIO 
È senso comune che il viaggio vada datato nel 1300, ma non manca chi sostiene il 1301. 
Soprattutto gli indizi astronomici sembrano puntare verso quest’anno; teniamo conto che Dante 
approfondì l’astronomia (ricorda Nardi) con l'opera di Alfragano (IX secolo), che nella traduzione 
latina (fu tradotta prima da Giovanni Ispano poi da Gerardo da Cremona) reca il titolo Liber de 

Aggregationibus Scientiae Stellarum et Principiis Coelestium Motuum, ed è un riassunto 
dell'Almagesto di Tolomeo. Nel Convivio è citato esplicitamente il libro de l'Aggregazioni de le 

Stelle (II V 17). 
Virgilio nella bolgia degli indovini dice: 

E già iernotte fu la luna tonda; 

Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 

Alcuna volta per la selva fonda.Inf. XX, 126-128 

 
Source: Starry Night images used with kind permission of Imaginova Corp. All Rights Reserved. 

Ora il plenilunio  del marzo 1300 si verificò il 5 alle 22.00.16 di Greenwich, mentre quello di aprile 
cadde il 4 alle 13.52.51, mentre nel marzo 1301 si verificò il 24 alle 18.16.35, ovvero in 
concomitanza con una datazione del viaggio al 25 marzo di quell’anno. 
Inoltre Dante nel Purgatorio fa riferimento per due volte alla posizione di Venere, in congiunzione 
con i Pesci: 

Lo bel pianeto che d' amar conforta 

Faceva tutto rider l'oriente, 

Velando i Pesci ch'erano in sua scorta. Purg. I, 19-21 
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Source: Starry Night images used with kind permission of Imaginova Corp. All Rights Reserved. 

e sorgente prima dell’alba 
Nell'ora, credo, che dall'oriente 

prima raggiò nel monte Citerea, Purg. XXVII, 95-96 
L’astronomo Filippo Angelitti  sostenne a fine Ottocento che Venere si trovò a sorgere verso le tre 
del mattino e a trovarsi nei Pesci a precedere il sorgere del sole nell'Ariete proprio a fine marzo 
1301, mentre negli stessi giorni del 1300 Venere era a levante del Sole, nella costellazione del 
Toro, ed era visibile di sera.  
Nel Paradiso Dante parla della congiunzione tra il Leone, Regolo (cor Leonis  per Tolomeo) e 
Saturno 

Noi sem levati al settimo splendore, 

Che sotto il petto del Leone ardente 

Raggia mo misto giù del suo valore. Par. XXI, 13-15 

 
Source: Starry Night images used with kind permission of Imaginova Corp. All Rights Reserved. 

Ma se sia nel 1300 che nel 1301 Saturno era in congiunzione con il Leone, con Regolo però lo era 
solo nel 1301, anzi il venerdì 31 marzo 1301, proprio il momento in cui Dante arriva al cielo di 
Saturno (sempre datando il viaggio a marzo). 
In Pd XXIX 1-3, per valutare la durata di un silenzio di Beatrice, Dante fa riferimento all'attimo in 
cui ambedue li figli di Latona (cioè il Sole e la Luna), vengono a trovarsi in opposizione, l'uno in 
Ariete (Montone), l'altra in Libra, ai due lati dell'orizzonte.  

Quando ambedue li figli di Latona,  

coperti del Montone e de la Libra,  

fanno de l'orizzonte insieme zona,  

      quant'è dal punto che 'l cenìt inlibra  

infin che l'uno e l'altro da quel cinto,  

cambiando l'emisperio, si dilibra Pd XXIX 1-3 

Una condizione simile è possibile solo al momento del plenilunio di primavera, purché l'ora 
dell'opposizione dei due pianeti coincida con la levata o il tramonto del Sole: tale, con notevole 
approssimazione, fu il caso del 1301. Comunque sia, il fenomeno non avvenne nel momento 
riferito da Dante, (ovvero al termine del suo viaggio), ma all'inizio, il 25 marzo: all'epoca si 
calcolava che a Firenze il plenilunio si fosse verificato proprio quel giorno, alle 7h 15m.  



4 

 

Molti indizi invece rimandano al 1300:  
la profezia di Ciacco: 

Dopo lunga tencione 

verranno al sangue, e la parte selvaggia 

caccerà l'altra con molta offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia 

infra tre soli  Inf. VI, 64-68 
ovvero dallo scontro del 1 maggio 1300 alla caduta dei Bianchi nel novembre 1302, tre anni 
sempre contando come i Romani. 
La profezia di Farinata: 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 

la faccia de la donna che qui regge, 

che tu saprai quanto quell'arte pesa. Inf. X, 79-81 

Sono di nuovo meno di 50 mesi lunari dal viaggio al definitivo crollo delle speranze di tornare a 
Firenze con la forza, battaglia della Lastra (20 luglio 1304); nello stesso canto Guido Cavalcanti è 
ancora citato come vivo, e morirà nell’autunno 1300. E nel Paradiso Cangrande della Scala è detto 
avere nove anni, età che rimanda al 1300. 
L’età di Dante è un indizio possibile, ma più incerto. 
La  Commedia inizia nel mezzo del cammin di nostra vita e nel Convivio (IV, xxiii,9-10) si dice della 
vita umana «Là dove sia lo punto sommo di questo arco, per quella disuguaglianza che detta è di 
sopra, è forte da sapere; ma ne li più io credo tra il trentesimo anno e il quarantesimo anno, e io 
credo che ne li perfettamente naturati esso ne sia nel trentacinquesimo anno. E muovemi questa 
ragione: che ottimamente naturato fue lo nostro salvatore Cristo lo quale volle morire nel 
trentaquattresimo anno de la sua etade; ché non era convenevole la divinitade stare [in] cos[a] in 
discresc[er]e, né da credere è ch’elli non volesse dimorare in questa nostra vita al sommo, poi che 
stato c’era nel basso stato de la puerizia». 

Dante ci dice di essere nato sotto i Gemelli, che nel 1265 andava dal 14 maggio al 14 giugno.  
O gloriose stelle, o lume pregno 

di gran virtù, dal quale io riconosco 

tutto, qual che si sia, il mio ingegno, 

con voi nasceva e s'ascondeva vosco 

quelli ch'è padre d'ogne mortal vita, 

quand'io senti' di prima l'aere tosco Par. XXI, 112-117 
Non mancano studiosi che considerano possibile il 2 giugno come data esatta, anche se Boccaccio 
parla di maggio. Dunque Dante compie i 35 anni dopo le date tradizionali del viaggio, nella 
primavera del 1300, mentre nel 1301 in primavera ne ha, contando al nostro modo, 35. 
Il passo del Convivio, alludendo ai 34 anni di Cristo, permette di immaginare che Dante nel 1300 si 
sentisse sia 34enne come Cristo, anche se a 34 compiuti, ed insieme intento a vivere il 35esimo 
anno: il compleanno in fondo compie, ovvero finisce, l’anno di vita. Né va dimenticato l’uso 
romano di misurare l’età a partire dal concepimento, che spiega la nozione della morte di Cristo a 
34 anni, a partire dall’Annunciazione fissata per induzione al 25 marzo, che per altro segnava il 
Capodanno nel calendario fiorentino. 

I GIORNI DEL VIAGGIO 
Per decidere che l’anno è il 1300, si deve comunque affrontare la disputa su cui non si è ancora 
trovato un accordo generale: il periodo del viaggio. 
Non a caso l’orologio dantesco postula come giorno di partenza il 25 marzo 1300, anzi la notte tra 
24 e 25: tesi minoritaria, ma agguerrita, rispetto a quella che data il viaggio a partire dall’8 aprile 
1300, venerdì santo. 
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Un passo centrale è in Malebolge: 
Ier, più oltre cinqu’ore che quest’otta, 

mille dugento con sessanta sei 

anni compié che qui la via fu rotta. Inf. XXI, 112-114 

Qui si misura il tempo a partire dalla discesa di Cristo agli Inferi subito dopo la sua morte. 
Dato che Cristo muore a 34 anni, come visto sopra nel Convivio, il dato ci riporta al 1300; una 
tradizione sulla morte di Cristo la pone al compimento del 34esimo anno, contato a partire 
dall’incarnazione, cioè il 25 marzo. 
Così già i primi commenti o sommano 33 anni sino al Natale più tre mesi più nove 
dall’incarnazione, totale 34 esatti, come Bernardino Daniello: «Erano MCCC anni, che Cristo fù 
crucifisso: ma perché il Poeta, non mette se non MCCLXVI che visse nostro Signore, & dieci mesi 
che habitò nel ventre della madre, & tre altri mesi, che stette da Natale al giorno de la passione 
sua, aggiugnendo à li MCCLXVI faranno à punto anni MCCC. Togliendo noi il numero de gli anni, 
non dalla morte del Signore, ma dalla sua Incarnatione: nel qual tempo finge il Poeta, che egli 
andasse all'Inferno».  
Oppure, salvando l’altrettanto tradizionale durata della vita di Cristo a 33 anni, ci si accontenta del 
34esimo anno, pure possibile interpretazione del passo del Convivio. Così l’Ottimo: «per la 
venerabile e altissima Passione del nostro Signore, il quale fue crucifisso nelli anni della sua etade 
compiuti li XXXIII anni, e entrato ne' XXXIIII, a' quali se tu aggiugnerai MCCLXVI anni, avra[i] MCCC 
anni». 
Esiste anche una variante testuale che adotta Jacopo della Lana, in anni vicinissimi a Dante: «E dice 
che correano anni MCC uno e sessantasei cioè MCCLXVII anni erano trascorsi che quella via, overo 
quello argine era rotto … Or per le scrittura del nuovo testamento si sae che dalla natività di Cristo 
infino alla sua morte fue trenta tre anni: aggiunti questi con MCCLXVII, fanno appunto MCCC». 
Anche per l’ora non manca una particolare scelta dantesca, come indica ancora il Convivio «E ciò 
manifesta l’ora del giorno de la sua morte, ché volle quella consimigliare con la vita sua; onde dice 
Luca che era quasi ora sesta quando morìo, che è a dire lo colmo del die. Onde si può 
comprendere per quello "quasi" che al trentacinquesimo anno di Cristo era lo colmo de la sua 
etade». Dante ignora Marco e Matteo, che pongono la morte all’ora nona, il che riporterebbe il 
passo dell’Inferno alle 10 del mattino, e cita Luca, che pure fissa all’ora sesta l’inizio dell’eclissi, 
non esplicitamente la morte. Ma il passo del Convivio, con il suo simbolismo del mezzogiorno 
(momento in cui inizia il viaggio del Paradiso) assicura che l’ora indicata sia le sette del mattino. 
Che Dante associasse l’inizio dell’eclissi al momento della morte conferma, credo, Par. XXVII, 35-
36. 

e tale eclissi credo che 'n ciel fue 

quando patì la suprema possanza 

Quindi nel testo siamo al giorno dopo il venerdì della morte, ma cinque ore prima dell’ora sesta 
della morte, ovvero, vista la stagione vicina all’equinozio, cinque ore prima del mezzogiorno, 
ovvero le 7 del mattino del sabato 26 marzo. Così si rivendica la datazione marzolina del viaggio, 
facendo coincidere giorno della morte di Cristo e giorno dell’Incarnazione. 
Però il canto dei barattieri in precedenza descrive l’arrivo di un anonimo lucchese, che 
commentatori trecenteschi e toscani come Guido da Pisa e Francesco da Buti identificano con 
Martino Bottaio; qui la confusione aumenta, visto che molti commentatori moderni come 
Leonardi, Mattalia, Santagata lo dicono morto nella notte tra 8 e 9 aprile 1300, e Dante ce lo 
presenterebbe dannato “in presa diretta”. Però Guido da Pisa scrive (nel 1328!): «Ad quorum 
omnium notitiam est sciendum quod anno domini MCCC, die scilicet XXVI martii, in civitate lucana 
mortuus est quidam popularis maximus antianus qui vocabatur Martinus Bottarius» e Francesco 
da Buti  «morì nel MCCC, l'anno che l'autor finge che avesse questa fantasia, il venerdi' santo la 
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notte sopra il sabbato santo, intendendosi del primo venerdi' di marzo»; insomma, Guido da Pisa 
dice che è morto il 26 marzo, in perfetta coincidenza con la datazione di marzo, Francesco da Buti 
parla della notte del venerdì santo, che nel 1300 era l’8 aprile, (ma nel 1301 era il 31 marzo: 
incomprensibile il «primo venerdì di marzo»). 

CALENDARI 
Al problema del calcolo degli anni si aggiunge quello dei calendari cui poteva far riferimento 
Dante. 
Quello “ufficiale” era il calendario giuliano, in cui l’anno durava 365 giorni e 6 ore, aggiungendo 
all’anno tropico 12 minuti: dato ben a conoscenza di Dante 
Infatti in Par. XXVII, 142-143: 

Ma prima che gennaio tutto si sverni / 
per quella centesma ch’è là giù negletta …” 

si rende conto che il centesimo di giorno trascurato sulla terra finirà con l’anticipare gennaio al 
punto di porlo prima dell’inverno, per il costante arretrare dell’equinozio di primavera. 
Già ai suoi tempi l’equinozio cadeva nel calendario giuliano intorno al 13 marzo: arretra circa di un 
giorno ogni 120 anni. L’equinozio era stato posto da Cesare al 25 marzo, e anticipato al 21 dal 
Concilio di Nicea, consapevole dello spostamento già avvenuto; oltretutto lo spostamento del 
Concilio oscura la data del Natale, in origine Dies Solis Invicti, che appunto cadeva il 25 dicembre, 
giorno del solstizio nel calendario di Cesare, e anche il giorno dell’Incarnazione, 25 marzo, 
coincidente in origine con l’equinozio di primavera. 
A complicare il problema era il diverso modo con cui si contavano gli anni: lo “stile corrente”, 
adottato dalla Chiesa e da Bonifacio VIII, iniziava il conto dal 1 gennaio, ovvero “stile della 
Circoncisione” (come facciamo ancora oggi).  
Invece Firenze usa un calendario che inizia il giorno dell’Incarnazione, 25 marzo, “stile fiorentino”: 
posticipa l'inizio dell’anno di due mesi e ventiquattro giorni rispetto all'uso moderno e rimane in 
uso a Firenze sino al 1750. Invece lo “stile pisano” inizia il 25 marzo, ma contando da un anno 
prima: quindi quando un anno iniziava a Firenze, terminava a Pisa. Così la data della battaglia di 
Benevento avvenuta, secondo il nostro uso cronologico, il 26 febbraio 1266, nello “stile fiorentino” 
è anticipata di un anno (quindi 1265), mentre in quello “pisano” non subisce mutamenti. Al 
contrario la data della battaglia di Tagliacozzo, 23 agosto 1268, nello “stile fiorentino” resta 
immutata, mentre in quello “pisano” è posticipata di un anno, quindi 1269. Ma è ovvio che Dante 
calcolava con lo stile fiorentino. 
A mio parere questa discrepanza di calendari potrebbe essere una prova a favore della datazione a 
marzo: infatti Dante inizierebbe il viaggio il primo giorno del nuovo anno, in una data più vicina 
all’equinozio nozionale (4 giorni) e a quello reale (una dozzina di giorni); in più in questo modo si 
coglierebbe una velata polemica con Bonifacio VIII, che aveva iniziato il Giubileo il 1 gennaio 1300 
(sia pure con effetti retroattivi); ma nello stile fiorentino il 1300 comincia proprio il 25 marzo, 
perfetto equivalente del 1 gennaio 1300. Una simile polemica con la Curia Romana non 
apparirebbe isolata: infatti il predicatore domenicano Giordano da Pisa, che a S. Maria Novella 
predica tra 1303 e 1306, polemizza nel suo Quaresimale Fiorentino con coloro che ponevano il 
capodanno al 1° gennaio, considerandoli “pagani”. 
In conclusione ci sono buoni motivi storici per sostenere anche il 1301, favorito dalle indicazioni 
astronomiche, e la scelta di Sappa del 25 marzo per l’orologio dantesco appare tutt’altro che 
azzardata.  

L’OROLOGIO DANTESCO 
Il nostro orologio è figlio di un periodo, tra fine Ottocento e primi decenni del Novecento, in cui 
l’argomento era molto più trattato di oggi: nel mondo anglosassone fa ancora fede il lavoro di 
Edward Moore, decano della dantistica statunitense, The time-references in the Divina commedia, 
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and their bearing on the assumed date and duration of the Vision, del 1887, pochi anni prima 
dell’orologio monregalese, che è il frutto del lavoro congiunto del Prof. Mercurino Sappa e di 
Giovanni Agnelli.  
Quest’ultimo (1848-1926) è stato un maestro impegnato nell’educazione dei sordi, e uno storico di 
Lodi e del suo territorio, da cui proveniva; a lui si deve la Topo-cronografia del viaggio dantesco, 
pubblicata da Hoepli nel 1891 e ripubblicata in anastatica recentemente. 
Invece Mercurino Sappa (Torino 1853 - Mondovì 1926) è stato docente per molti anni al Beccaria, 
a partire dal 1885; allievo di Arturo Graf, uno dei più significativi esponenti della scuola storica di 
fine Ottocento, ne ha seguito le orme come critico, con lavori su Dante e Parini, ma ne è stato 
anche discepolo nella poesia: infatti Graf fu poeta ed ispiratore di una scuola torinese di impianto 
simbolico-crepuscolare, e alle sue lezioni fu presente anche Gozzano. Va ricordato che nella 
produzione poetica di Sappa ai temi intimistici si affianca anche una robusta vena ironica, rivolta, 
già allora, al decadere della scuola sotto i colpi delle innovazioni ministeriali. 
Lo strumento fu presentato all’Esposizione Universale di Torino del 1898. Indetta per il 
Cinquantenario dello Statuto, fu caratterizzata da una forte impronta tecnologica (mentre quella 
del 1884 ci lasciò in eredità il Borgo del Valentino): telegrafo senza fili, bicicletta, automobile e 
fotografia ne furono i protagonisti. Comprensibile la scelta di creare qualcosa di meccanico anche 
nel campo umanistico. 
L’orologio è accompagnato da un opuscoletto stampato nella Tipografia Issoglio di Mondovì, con 
una certa fretta viste alcune correzioni a penna (come viene riconosciuto in un foglietto di velina 
inserito all’inizio): dalle “Avvertenze” si nota che esso era già in uso da sette anni al Beccaria, 
riportandone la costruzione al 1891, non a caso anno di pubblicazione dello studio dell’Agnelli. 
Singolare che questi accetti nel suo libro come data del viaggio l’8 aprile, mentre Sappa, forse forte 
del suo essere professore di Liceo, lo convince a costruire un congegno intorno alla data del 25 
marzo: sta di fatto che al termine delle avvertenze si danno le coordinate per calcolare i 
movimenti per l’8 aprile: «converrà tener conto della inclinazione del Sole; perciò il sole spunterà 
nell’emisfero di Gerusalemme alle ore 5.15 [corretto a penna: 5,30] e in quello di Gerusalemme 
[corretto a penna: del Purgatorio] alle 6,30». 
L’opuscolo riporta poi una cronologia del viaggio: 
 
Giorno Data Commedia 
I (compresa notte precedente) 24/25 marzo Inf. I-VIII 
II (36 ore, 12 nel nostro emisfero, 24 in quello 
antipodico) 

26 marzo Inf XI-XXXIV 

III 27 marzo Purg. I-IX,12 
IV 28 marzo Purg. IX, 13-XVIII 
V 29 marzo Purg. XIX-XXVII, 93 
VI fino a mezzogiorno 30 marzo Purg. XXVII, 94-XXXIII 
VI/VII viaggio in Paradiso: da mezzogiorno del giorno 
VI o dalla prima ora del giorno VII 

30 marzo/1 aprile? Paradiso 

 
Confrontiamola con una moderna: 
 
Giorno Commedia 
I  Alle 6 circa, Dante incontra la lonza, (Inf. II,1) inizia il viaggio con Virgilio, per giungere a 

mezzanotte nel cerchio IV (VII, 98). 
II  Alle 7 del mattino il poeta parla con il diavolo Malacoda (cerchio VIII, bolgia 5). All'una circa 

si trova nella bolgia 9 ed al tramonto giunge al centro della terra 
III Nelle primissime ore si trova sulla spiaggia del Purgatorio. Al declinare del giorno Dante si 
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trova nell'Antipurgatorio e per tutta la notte sosta nella Valletta dei Principi. 
IV All'alba del quarto giorno inizia l'ascesa del monte del Purgatorio; si ferma con il cader della 

luce prima della salita alla quarta cornice. 
V Dall'alba al tramonto il poeta sale dalla quarta alla settima cornice; a sera si ferma con 

Virgilio e Stazio a riposare prima di salire al Paradiso Terrestre. 
VI  Dall'alba al mezzogiorno Dante sosta nel Paradiso Terrestre. 
VI/VII  Dal mezzogiorno del sesto giorno al mezzogiorno del settimo si compie l'ascesa di Dante 

dal Primo Cielo alla visione di Dio. 

 
Questa è invece la tabella di Moore, che probabilmente era nota ai due autori: alcuni passi usati da 
Moore sono i medesimi dell’opuscolo. 
 

 
 
Come si vede c’è un accordo sostanziale. 
L’orologio vuole mostrare solamente le posizioni reciproche del sole e della luna rispetto alla terra, 
per trovare l’ora: questo spiega perché l’opuscolo presenti solo sei tavole, riferite tutte a Inferno e 
Purgatorio; la lancetta che muove i simboli di sole e luna è incernierata sul globo terrestre, sul 
quadrante appaiono lo Zodiaco e l’indicazione delle 24 ore. 
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Sulla base del concetto della sfericità della Terra, Dante ha molto chiara l'idea della disposizione di 
quattro meridiani: il meridiano di Gerusalemme, il suo meridiano zero; quello del Gange, limite 
orientale della Terra abitabile, che pone a 90° di longitudine da Gerusalemme; quello dell’Ibero (o 
Gades), limite occidentale, pure a 90° di longitudine da Gerusalemme, e quello del Purgatorio, a 
180°. 

 
Di conseguenza sull’orologio il globo è ribaltabile e porta su una sommità Gerusalemme, sull’altra 
il Purgatorio. Le ore sul quadrante vanno regolate secondo il meridiano di Gerusalemme per 
l’Inferno, secondo quello del monte per il Purgatorio: l’indicazione «per la terza [scil. cantica] si 
passa da un meridiano all’altro, secondo l’occasione» conferma le difficoltà che presenta il 
Paradiso in rapporto all’orologio. Peraltro correttamente, visto che come detto sopra cieli e 
soprattutto Empireo si muovono in uno spazio/tempo proprio. 
L’orologio adotta poi un quadrante orario tarato sul giorno liturgico, con il giorno che inizia alle ore 
6 (alba intorno all’equinozio), la notte che inizia alle ore 18; l’indicazione delle ore rimane tarata 
sul meridiano di Gerusalemme. Quindi il I giorno vede l’inizio alle ore 24 del 24 marzo, ovvero le 6 
antimeridiane del 25 marzo, e così via. 

 
Osserviamo alcune tavole tratte dall’opuscolo. 
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Tavola Prima  

 
A Gerusalemme, ore 24 (6 antimeridiane) del 25 marzo. Giorno I 
Sole nell’Ariete, verso i Pesci, Luna nella Bilancia. Che fosse al plenilunio è detto in Malebolge 

e già iernotte fu la luna tonda Inf. XX, 127 
Il sole uscendo dal Gange spunta a Gerusalemme e tramonta nel Purgatorio. 

Temp’era dal principio del mattino, 

e ’l sol montava ’n su con quelle stelle 

ch’eran con lui quando l’amor divino 

mosse di prima quelle cose belle. Inf. I, 37-40 
Il globo terrestre ha sulla sommità Gerusalemme. 
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Mediceo Palatino 75, mano di Luigi Alamanni, disegni di Jan van der Straet (Stradanus) 
 

 
Source: Starry Night images used with kind permission of Imaginova Corp. All Rights Reserved. 
 
Tavola III 

 
Nel Purgatorio, ore 24 (6 di sera a Gerusalemme, 6 antimeridiane dov’è Dante, agli antipodi) del 27 
marzo. Giorno III 
Il Sole tramonta a Gerusalemme (è sull’orizzonte del meridiano di Gerusalemme), è mezzogiorno 
sull’Ibero, alba sul Purgatorio; la notte, personificata, è sul Gange (mezzanotte) quindi nel segno 
della Bilancia. 

Già era 'l sole al'orizzonte giunto 

lo cui meridian cerchio coverchia 

Ierusalèm col suo più alto punto; 

e la notte, che opposita a lui cerchia, 

uscia di Gange fuor con le Bilance, 

che le caggion di man quando soverchia.  Purg. II, 1-6 
Il globo terrestre ha sulla sommità il Purgatorio. 
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Tavola Quinta 

 
Nel Purgatorio, ore 15 (9 del mattino a Gerusalemme, 9 pomeridiane nel Purgatorio) del 27 marzo. 
Giorno III 
La luna spunta sull’orizzonte nella costellazione dello Scorpione; la notte ha percorso le prime due 
ore e sta terminando la terza. 

La concubina di Titone antico 

già s'imbiancava al balco d'oriente, 

fuor de le braccia del suo dolce amico; 

di gemme la sua fronte era lucente, 

poste in figura del freddo animale 

che con la coda percuote la gente; 

e la notte, de' passi con che sale, 

fatti avea due nel loco ov'eravamo, 

e 'l terzo già chinava in giuso l'ale Purg. IX, 1-9 
Il globo terrestre ha sulla sommità il Purgatorio. 
 
 
Da questa breve rassegna si traggono due conclusioni 
La prima: come datare il viaggio? Credo che l’anno giusto sia il 1300, sia esso iniziato il 1 gennaio o 
il 25 marzo; per quanto riguarda gli indizi astronomici relativi al 1301, ricordiamo che Dante si 
affida molto alla memoria. Non è un uomo agiato come Petrarca, che ha una biblioteca personale, 
e questa non è ancora epoca per possedere molti libri privatamente: Dante impara dalle 
biblioteche, probabilmente si avvale di estratti e soprattutto impara a memoria, come dimostrano 
le molte inesattezze nelle citazioni delle sue opere; possibile quindi che abbia fuso dati relativi al 
1300 e al 1301. Sul giorno è difficile prendere una posizione: non mi sento di dare torto a Sappa ed 
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Agnelli sul 25 marzo, anche se oggi prevale l’8 di aprile (del resto nell’Enciclopedia Dantesca della 
Treccani vi sono voci che usano le date di marzo, altre di aprile). 
Seconda conclusione: l’orologio dantesco testimonia un’epoca in cui studi umanistici e scientifici e 
tecnologia non erano mondi separati né tanto meno contrapposti, in cui automobili ed orologi 
danteschi comparivano fianco a fianco in un’Esposizione Universale con assoluta naturalezza: una 
lezione che oggi andrebbe ripassata. 
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